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Potente, ricco, attivissimo,
Jorge Mas Canosa, 58 anni,
era il «padrino» della
comunità cubana in esilio
negli Stati Uniti. Era lui a
manovrare la Fondazione
cubano-americana (50mila
membri, 200mila
finanziatori), la più
importante associazione
cubana, interlocutrice
obbligata
dell’amministrazione Usa.
Canosa aveva abbandonato
Cuba nel 1960, dopo un
mese di carcere per attività
contro-rivoluzionarie. Negli
Usa era diventato il perno
della lotta contro Casto. Era
lui a tenere i rapporti coi
parlamentari che
sostenevano le leggi per
l’embargo contro Cuba e gli
esuli lo consideravano
l’unico in grado di
rimpiazzare Fidel Castro. A
Miami il suo nome era sulla
bocca di tutti. «Sono un
patriota che lotta per il suo
paese, non un candidato»
diceva di sé, anche se poi
aggiungeva: «Per il futuro
non escludo niente. Voglio
partecipare alla
ricostruzione di Cuba».
Padre di tre figli, Canosa era
un «self made man». Esordì
come semplice lavapiatti,
facendo rapidamente
fortuna e diventando uno
degli uomini più ricchi di
Miami. La sua azienda, la
MasTech, era una grossa
impresa del settore delle
telecomunicazioni.
Politicamente si definiva un
«pragmatico», ma in realtà
era un repubblicano «duro e
puro», legato a doppio filo
con gli ex presidenti Usa
Ronald Reagan e George
Bush e in buoni rapporti
anche con Bill Clinton.
Sosteneva la necessità di
una stretta «alleanza tra
comunità cubana e
amministrazione Usa» e si
diceva pronto a «discutere
con tutto il mondo, salvo
con Fidel Castro». Il suo
scopo è stato sempre quello
di piegare L’Avana e per
questo aveva difeso
tenacemente il blocco
aereo-navale di Cuba e
l’interdizione dei
trasferimenti di valuta
estera nell’isola. «I fondi
versati dagli esuli alle loro
famiglie - ricordava sempre -
costituiscono la terza risorsa
economica di Cuba dopo la
canna da zucchero e il
turismo». È anche stato uno
dei fondatori di Radio Marti.
Canosa è entrato in
ospedale nell’ottobre
scorso per difficoltà
respiratorie. Soffriva del
morbo di Paget, una
malattia degenerativa e
incurabile delle ossa.

Fuggito nel ‘60
dall’isola
Era diventato
miliardario

Jorge Mas Canosa, 58 anni, era la mente e il motore di tutte le leggi americane per l’embargo all’isola

È morto a Miami l’anti-Castro
Gli esuli cubani senza un leader
Fondatore di Radio Martì, aveva partecipato al fallito sbarco della «Baia dei Porci», grande amico di Reagan aveva ottimi
rapporti anche con Clinton. Ucciso da un cancro alle ossa. La sua scomparsa può favorire il dialogo fra Usa e Cuba.

Dalla Prima

sario di comodo i propri difetti,
unico metro di misura di chi alla
buona intenzioni non riesce ad ag-
giungere studio e immaginazione
adeguatiaivariproblemi.

Si indovina che il libro scritto a
quattromanièstatopoi rivistoeag-
giustato da quelle di Mario Vargas
Llosa, perché il piglio giornalistico
dell’insieme è in qualche modo cu-
rato dallo scrittore. Ma l’unico che
mette a segno qualche notazione
originale, al di là di una facile critica
di costume sugli equivoci generati
dal castrismo col suo moderatismo
travestito a rivoluzione quasi per-
manente, è Valerio Riva: coautore
per la parte italo-latinamericana,
l’ex collaboratore di Feltrinelli offre
una spiegazione originale del falli-
mento specifico della sinistra lati-
noamericana nella sua versione ca-
stro-stalinistachesfioradogmieso-
gni del nazionalpopulismo conta-
giandosi del male, tipicamente eu-
ropeo, nazionalsocialista, da re-
pubblicadiSalò.

Giàunargentino,Giussani,aveva
denunciato il sotterraneoconnubio
destra-sinistra implicitoneiMonto-
neros, con qualche derivazione ca-
strista. Ma non è questo lo spirito di
tutto il libro sul «Perfetto Idiota».
L’impostazione polemica di questo
è centrata sull’idiozia della tesi scel-
te per contestarle. E una volta indi-
viduata una certa debolezza di fon-
doanchenellavalangainterpretati-
vadicertiautoridibest-sellers, tutto
si ferma. Il censore non viene nem-
meno sfiorato dal dubbio di essere
indietro, a sua volta,dimezzo seco-
lo nella propria visione critica della
storia del castrismo, così come in
quella idillicadellavicendadelcapi-
talismo. Non si dice che la stessa
Banca mondiale, nel 1995, calcola-
va che un latinoamericano su tre vi-
veva nella miseria più nera e che il
divario fra ricchi epoveri inAmerica
latina era diventato più ampio che
in ogni altra parte del mondo, e
86milioni di persone sopravviveva-
no con meno di un dollaro al gior-
no: il livello di povertà più elevato,
per l’America latina, di quelli rag-
giunti intuttoilXXsecolo.

L’estensore del «manuale» fa be-
ne a ricordare che la Cuba di prima
della rivoluzione era uno dei paesi
piùavanzatidelContinente,nécer-
ca di nascondere che quella ric-
chezza era mal ripartita: così può
osservarechenonèmeglioripartita
la poca ricchezza dioggi, con l’eco-
nomia divisa fra quelli che hanno
dollari e quelli che non ne possono
avere.Matuttoquellochesipuòde-
durre, poi, da un’eventuale analisi
piùequilibratadelcontestogenera-
le, sembranon interessagliautoridi
questo vasto «pamphlet». Allà el-
los, direbbe un ex guerrigliero,
come il sociologo peruviano He-
ctor Béjar. Lo vogliamo citare per-
ché invece lui da quell’esperienza
di «idiozia», ha tratto lo stimolo
per approfondire lo studio sulla
realtà del suo paese, indagare su
modelli di partecipazione, cercare
di capire il rapporto fra Stato e
democrazia e fra questa e la giu-
stizia sociale (v. «Il primo giorno»,
Marsilio Editore). Non ha conti-
nuato a sbagliare da un’altra par-
te, dopo avere evidentemente
sbagliato nella prima, rischiando
peraltro la propria vita.

[Saverio Tutino]

LOS ANGELES. Non arriverà mai
più, per l’uomo che i media amava-
no definire l‘ «anti-Castro», quell‘
«ordinedi sbarco»che -daluiatteso
invano 37 anni fa, al largo delle co-
ste cubane - probabilmente ancor
oggi sognava di poter impartire in
prima persona, con la sua voce, fer-
ma e stentorea, d’indiscusso ed im-
pavido «comandante in capo». Jor-
ge Mas Canosa, controverso eppur
indiscusso «leader storico» dell’esi-
liocubanonegliStatiUniti, èmorto
in un ospedale di Miami, ucciso da
una malattia implacabile che i me-
dici conoscono sotto il nome di
«sindrome di Paget». Ancora meta-
foricamente ancorata nelle acque
del Caribe - già invistadiquellastri-
sca di terra paludosa conosciuta co-
meBaiadeiPorci-nelpomeriggiodi
domenica la sua nave ha ricevuto
unnuovo(equestavoltadefinitivo)
ordine di ritirata. Non ci sarà, per
l’anti-Castro, battaglia névendetta.
Noncisarà,perlui,alcunritorno.

È stato chiamato in molti modi
Jorge Mas Canosa. Ed in verità il
pendolodegli aggettivi che,nelcor-
so del tempo, l’hanno pubblica-
mente qualificato, ha incessante-
mente oscillato tra gli estremi di
«eroe» - in queste ore prevedibil-
mente più che mai abusato dai suoi
seguaci - e quelli di «fascista» o di
«mafioso» che, non di rado impie-

gati in modo congiunto, con altret-
tanta prodigalità i suoi nemici han-
no fin dall’inizio provveduto a dif-
fondere. Ma forse hanno davvero
avuto ragione quanti, in lui, altro
non hanno visto, lungo tutte le fasi
dello scontro, che un riflesso specu-
lare e capovolto -o, addirittura, una
patetica imitazione - del mito ch’e-
gli con tanta ostinazione andava
combattendo. Perchè davvero - co-
meanchenonpochevocidell’esilio
vannooggisostenendo-diFidelCa-
stro,Mas Canosahapossedutotutti
i difetti, manessunadellevirtù.Per-
ché anche lui, come la sua storica e
ben più luminosa nemesi, davvero
egli appartiene, nonostante le pri-
me apparenze, ad un epoca ormai
conclusa. E perché anche lui, come
Castro, da tempo in effetti non era,
su un un fronte contrapposto e con
ben diverso fulgore, che un «tappo
della storia», un mito forte ma resi-
duale, un immenso «ego» di fatto
sopravvissuto alle ragioni che l’ave-
vanocreato.

Il gioco di affinità e differenze tra
la vita di Castro e quella di Mas Ca-
nosa sembra, in effetti, un impieto-
soinvitoallametafora.Unametafo-
ra fatta di barche chearrivanoevin-
cono «contro venti e maree», come
accaddenell’epopeadel«Granma».
E di barche costrette ad invertire la
rotta ben prima d’aver concluso il

proprio viaggio. Narrano infatti le
biografie come Jorge Mas Canosa -
giovane e focoso anticomunista -
avesse lasciato Cuba il 15 luglio del
1960.

E come meno di un anno dopo
egli avesse partecipato, o meglio,
tentato di partecipare, all’inglorio-
sa spedizione della Baia dei Porci.
Come molti altri esuli convinti che
gli Usa avrebbero presto «rimesso le
coseaposto»,Jorges’eraaddestrato,
sottolaguidadellaCia, inquelpara-
disodi libertàch’era, inqueglianni,
il Nicaragua di Anastasio Somoza. E
come molti altri esuli s’era quindi
imbarcato alla volta di Cuba. Ma la
nave che lo trasportava fu - per un
colpo di fortuna che mai Jorge ha
volutoriconoscere-anticipatadalla
sconfitta che, rapida ed umiliante,
aveva impantanato le prime avan-
guardienellaCiénagadeZapata.

Di quellabattaglia maicomincia-
ta - e più ancora di quella sconfitta,
con la sua inesausta scia di risenti-
menti inossidabili dalla storia - Jor-
ge Mas Canosa è sempre di fatto ri-
masto figlio e prigioniero. E para-
dossalmente proprio questa è - se
non l’unica - quantomeno una del-
le ragioni che, oggi, ancora consen-
tono al suo storico nemico di vivere
oltre la catastrofe della sua «vitto-
ria». Perchè proprio questo Mas Ca-
nosa ha di fatto rappresentato per

quasi quattro decenni: undesiderio
di rivalsa che, della rivoluzione cu-
bana , s’ostina a respingere ogni
aspetto, si tratti delle ragioni dei
suoisuccessiodiquelledelsuotriste
crepuscolo.

Della«generazionediBaiaCochi-
nos», la «sua» generazione, Jorge
Mas Canosa, ha, in effetti, vissuto
tutte le miserie. Mas Canosa fu, a
suo tempo -e, per molti aspetti, mai
ha cessato d’essere - un ostinato so-
stenitoredella lottaarmata.E lecro-
nache della sua gioventù racconta-
no tanto della sua mai disconosciu-
ta «continguità» con terroristiquali
Orlando Bosh , quanto dell’acqui-
sto, in anni lontanidi unvecchioB-
26 col quale intendeva, in solitario
volo,bombardareleraffineriecuba-
ne. Ma, perennamente sconfitto al-
la vigilia dei molti conflitti militari
da lui progettati, per una delle mol-
te ironiedellavita,Mashaincontra-
to un indiscutibile e misurabile suc-
cessotantonegliaffariquanto-eso-
prattutto,nelladiplomazia.

Arrivato negli Usa «con 10 cente-
simi» e costretto a guadagnarsi da
vivere consegnando il latte - infor-
mano infatti le molte agiografie di
queste ore - il giovane Jorge è riusci-
to a costruire «dal nulla» un’impre-
sa di telecomunicazioni, la Ma-
sTech Inc., che (anche grazie ad al-
cune generose commese pubbli-

che) vanta oggi un giro d’affari di
500milionididollariall’anno;non-
ché ad autoritariamente forgiare at-
torno alla propria persona una lob-
by politica, la Cuban American Na-
tional Foundation, davvero capace
di«dettar legge»inmateriadipoliti-
ca cubana. Il Torricelli Act - che gi
nel ‘92 incrudeliva l’embargo com-
merciale contro Cuba - porta il suo
marchio. Ed ancor più porta il suo
marchio quella Helms-Burton che,
nel nome di un datatissimo antica-
strismo, è riuscita a portare gli Usa
sulle soglie d’una grottesca guerra
commerciale coni suoi più fidati al-
leati.

Ora l’anti-Castroseneèandato.E
chissà che davvero - come ieri ha
sottolineato il più enfatico dei suoi
necrologi - già non si trovi «accanto
a Dio a perorare la causa della liber-
tà». Ma qui, sulla Terra, molti assai
più pragmaticamente vanno chie-
dendosi quali forze nuove la sua
morte(unamortesenzaeredi)possa
liberare in un mondo - quello delle
migliaia di esili cubani negli Stati
Uniti - che in questi anni ha cono-
sciuto profondi cambiamenti. For-
se la storia della transizione di Cuba
versola libertà- lavera libertà-stafi-
nalmente per entrare in un nuovo
capitolo.

Massimo Cavallini

Un giornale scolastico

Chelsea,
rivelato
l’indirizzo

Elezioni serbo-bosniache: Biljana Plavsic al 40% nelle sole regioni nord-occidentali

Karadzic perde la maggioranza assoluta
Ma il voto divide la Republika srpska
Secondo risultati parziali, il partito dei «falchi» per la prima volta non domina il parlamento, ma potrebbe
costituire una maggioranza insieme agli ultranazionalisti radicali. Saranno determinanti i voti dei profughi.

I servizi segreti non hanno aumen-
tato laprotezionediChelseaClinton
dopo che un giornale scolastico ha
pubblicato il suo indirizzo alla Uni-
versità di Stanford e invitato gli stu-
denti a danzare «sulla carcassa san-
guinante» della figlia del presidente.
L’articolo è apparso sul «Daily Cali-
fornian», uno dei giornali pubblicati
dagli studenti della università di Ber-
kley, teatro delle grandi proteste del
’68 e grande rivale della «elitista»
Stanford. La rivelazione dell’indiriz-
zo di Chelsea ha fatto scattare le im-
mediate scuse del direttore del gior-
nale per «aver messo a repentaglio
l’incolumitàdiunostudente».«Il fat-
to che si tratti della figlia del presi-
dente è marginale - ha spiegato l’edi-
tore -Ci saremmoscusatiperqualsia-
si altro studente». L’articolo afferma-
va che Chelsea «incarna l’ethos di
Stanford di adorazione dell’establi-
shment, atteggiamento che deve es-
sere sovvertito e distrutto». L’autore
Guy Branun ha detto che il suo arti-
coloerastatascrittoconintentisatiri-
cienondovevaesserepresoallalette-
ra.LaCasaBiancaharifiutatodicom-
mentarelavicenda.(Ansa)

BANJA LUKA. Parlano di una «netta
vittoria»,i falchidiPale,sullabasedei
primi scrutini e di un calcolo sull’af-
fluenza alle urne. I risultati ufficiali
delleelezionipolitichenellaRepubli-
kasrpskaci sarannosolotraduesetti-
mane.Manonsembracheilverdetto
delle urne sia così lusinghiero per
l’SdsdiKaradziceKrajisnik.Perlapri-
ma volta gli ultra-nazionalisti ri-
schianodiperderelamaggioranzaas-
soluta in parlamento. Il partito de-
mocratico serbo, insieme ai radicali,
si sarebbe aggiudicato - secondo le
prime indiscrezioni - una quota di
seggivicinaal50percento,perdendo
però molto terreno rispetto alla pre-
cedente legislatura.LapresidenteBil-
jana Plavsic, leader della fazione mo-
derata - meno ostile alla pace di Day-
ton - avrebbe ottenuto il38percento
nelle regioni nord-occidentali, con-
quistando anche qualche spazio nel-
laparteorientaledellarepubblicaser-
bo-bosniaca: il 7 per cento raggiunto
a Pale, dove il suo nome è sinonimo
di tradimento, è considerato già una
percentualeconfortante.

Il panorama descritto da queste
consultazioni, volute dalla Plavsic

conilsostegnodellediplomazieocci-
dentali, non sembra tale da portare a
rapide soluzioni della crisi in cui è
precipitata laRepublikasrpskadall’e-
state scorsa: i falchi dovrebbero usci-
re ridimensionati, ma non in modo
nettissimo, certamente non tanto da
poter essere messi ai margini della vi-
ta politica. Biljana Plavsic, bandita
dalpartitodicuierastataco-fondatri-
ce insieme a Karadzic, sembra aver
messo radiciabbastanzasolidecon la
sua neonata Alleanza popolare serba
(Sns), ma la sua resta un’affermazio-
ne importante in una sola parte del
paese, non una vittoria generalizzata
sull’interoterritorio.

L’«entità» dei serbi di Bosnia esce
dal voto di sabato e domenica scorsa
segnata da una frattura politica pro-
fonda tra le due parti del paese, evi-
dente da tempo ed ora ufficializzata
dal dato elettorale (sia pure parzialee
riferitoal70percentodeiseggi).Biso-
gnerà aspettare i risultati definitivi e
lacontadelleschededei150.000pro-
fughi che hanno votato al di fuori
dellaRepublikasrpska,chepotrebbe-
ro risultare determinantiper definire
lanuovamaggioranzaparlamentare.

L’Osce, l’Organizazioneperlasicu-
rezzae lacooperazioneinEuropache
ha monitorato le elezioni non si pro-
nuncia, mentre tutte le forze in cam-
potiranodallapropriaparte lacoper-
ta troppo stretta della vittoria. La si-
gnora Plavsic, da giugno ai ferri corti
con i falchi accusati di corruzione e
contrabbando, potrebbe riuscire a
raggranellare una coalizione tra le
forze che si oppongono ai nazionali-
sti di Pale. Ma al momento sembra
numericamente più plausibile - e po-
liticamente più omogenea - la possi-
bilità di un’alleanza tra la Sds di
Momcilo Krajsnik e gli ultranaziona-
listi radicali. «Le forze patriottiche
hanno vinto le elezioni politiche»,
ha detto ieri Krajsnik, avvalorando
così l’ipotesidiunaconvergenzatrail
suo partito e gli irriducibili legati al
leaderradicaleserboVojslavSeselj.

Carlos Westendorp, Alto rappre-
sentante per gli aspetti civili dell’ac-
cordo di Dayton, ha espresso un giu-
dizio positivo sulla consultazione
elettorale, chesi èsvolta«nellacalma
e nel rispetto delle regole» e che co-
munque porterà ad un parlamento
«molto più pluralistico» di quello

uscente,dominatodaifalchi.
Qualche nota polemica sullo svol-

gimento dell’intero processo eletto-
ralenonèperòmancata.Sottoaccusa
il ruolo svolto dall’Osce e stavolta
non sono i partiti in gara a sollevare
obiezioni. Il responsabile della mis-
sionedegliossevatorichehannomo-
nitorato il voto, Javier Ruperez, ha
denunciato ieri la «mancanza di tra-
sparenza» nella gestione di finanzia-
mentioffertidall’Osceaivaripartitie
candidati. L’Organizzazioneper lasi-
curezzaelacooperazioneinEuropasi
è rifiutata di svelare sia la cifra totale
dei fondi erogati sia le somme date a
ciascun candidato, spiegando il si-
lenzio con la necessità di evitare che
si facessero confronti tra le varie for-
mazioni politiche. «Il fatto di non
rendere pubblica la ripartizione dei
fondi potrebbe provocare il sospetto
dei partiti e dell’opinione pubblica»,
hadettoRuperez.Chenonhaspecifi-
catooltre,maè fin troppoovviochei
dubbi pesano sul ruolo che l’organi-
smo internazionale possa aver avuto
nelfavorireunapartecontro l’altra.E
più esplicitamente, i moderati della
PlavsiccontroifalchidiPale.

Netanyahu propone un ritiro dall’8% della Cisgiordania ma i falchi minacciano la crisi

Israele, resa dei conti nel Likud
Il braccio destro del premier minaccia ministri «cospiratori» mentre la polizia chiede il suo arresto per furto e frode.

L’ex moglie di Mandela sotto accusa per concorso in omicidio

Processo a Winnie
È comparsa davanti alla «Commissione per la Verità» che deciderà sull’incriminazione.

«Rasputin» non molla. Ventiquat-
tr’ore dopo le sue dimissioni dallaca-
rica di direttore generale dell’ufficio
del premier, Avigdor Lieberman, la
mente dello staff di Benjamin Neta-
nyahu, convoca i giornalisti e sferra
un attacco durissimo contro ministri
in carica - Limor Livnat (comunica-
zioni) e Michael Eitan (ricerca scien-
tifica) -epersonaggichiavedelLikud,
come Benjamin Begin e Dan Meri-
dor. «Nemmeno Nicolò Machiavelli
- afferma - avrebbe immaginato un
tale livello di cospirazione». Èun tor-
rente inpienaLieberman:aigiornali-
sti anticipa che saranno sottoposti a
provvedimenti disciplinari quei
membri del Likud «che hanno con-
giurato contro Netanyahu mentre
questi era impegnato in una missio-
ne diplomatica all’estero». Lo scon-
trosi tingedigiallo: lapolizia israelia-
na ritiene che sia necessario incrimi-
nare Avigdor Lieberman per reati di
frode e di furto, rivela in serata la Tv
commerciale israeliana. L’emittente
ha aggiunto che quando l’altro ieri
Liebermanharassegnatoledimissio-

ni sia lui sia il premier sapevano che
l’alto funzionario rischia di essere in-
criminato da un momentoall’altro. I
contrasti nel partito sono esplosi al-
l’iniziodelmesequandoilCongresso
ha abolito leelezionidirette («prima-
ries») dei candidati del Likud alle ele-
zioni politiche. Molti vi hanno visto
l’ennesima manovra ordita dal «me-
fistofelico»Liebermanperconsegna-
re a Netanyahu il potere assoluto nel
Likud. Obiettivo da raggiungere con
ogni mezzo, anche filmando illegal-
mente leriunionideglioppositori in-
terni. La misura era colma: contro
Netanyahuc’èstataunalevatadiscu-
di tale che il premier ha dovuto an-
nunciare, venerdì, l’istituzione di
una «Commissione interna di accer-
tamento». Ma il «sacrificio» del suo
più fidato e potente collaboratore
nonsembrasufficientepermantene-
re insiemelarissosamaggioranzache
sostiene «Bibi». In un incontro con
esponentidelmovimentodeicoloni,
Netanyahuhariconosciutocheilsuo
governo è instabile. Ha anticipato
l’intenzione di proporre un ritiro li-

mitato, l’8%delterritorio, inCisgior-
dania - in serata ha riunito d’urgenza
collaboratori eministri perdefinire il
piano - e ha chiesto l’appoggio dei
gruppi nazionalisti. «Non vorrete
che al mio posto tornino i laburisti»,
ha esclamato Netanyahu. Ma il suo
appello non sembra aver fatto brec-
cia traglioltranzisti. I falchidelLikud
e i leader del Partito nazional religio-
so hanno detto chiaramente che se il
premier oserà proporre ai palestinesi
un ritiro in Cisgiordania, se «regale-
rà» agli arabi un’altra fetta di «Eretz
Israel», loro «manderanno a picco» il
governo.Pressato dagliUsa, ricattato
dagli ultranazionalisti, alle prese con
una fronda interna al Likud, per Ne-
tanyahu, concordano gli osservatori
a Tel Aviv, l’ipotesi di elezioni antici-
patesi fasemprepiùconcreta.Maper
affrontarle ha bisogno di un partito
«domato»,compatto.Perquesto,po-
lizia permettendo, ha scatenato Avi-
gdor Lieberman, il «Rasputin» d’I-
sraele.

Umberto De Giovannangeli

JOHANNESBURG. Winnie Madiki-
zela Mandela è comparsa ieri a Jo-
hannesburg dinanzi alla Commis-
sioneperlaVeritàeRiconciliazione,
che indaga sui crimini politici com-
messi da bianchi e da neri nell’ulti-
maventinad’annidell’apartheidin
Sudafrica. Winnie, ex-moglie del-
l’attuale presidente sudafricano
Nelson Mandela, si è presentata in-
solitamente puntuale (è nota per i
suoi ritardi storici), entrando sorri-
dentedaunaporta laterale.Ciònon
le ha permesso di incontrare una
dozzinadisostenitorichel’attende-
vano dinanzi all’ingresso principa-
le. Inaulac’eranoancheleduefiglie
diWinnie,ZindzieZenadi.

Winnie si è rifiutata di chiedere
l’amnistia. Ciò significa che le
udienze della Commissione per la
verità e la riconciliazione potrebbe-
ro sfociare in una sua incriminazio-
ne formale davanti alla giustizia or-
dinaria. La donna è accusata di al-
meno diciotto «gravi violazioni dei
diritti umani», tra cui rapimenti,
violenze ed omicidi. Di un assassi-

nio è ritenuta non solo mandante,
ma esecutrice. In tal senso deporrà
un supertestimone che è suo coim-
putato,ma,incambiodellacollabo-
razione con gli inquirenti, ha otte-
nutogaranziediimpunità.

Winnie Mandela si dichiara in-
nocente, e parla di un complotto
politicoaisuoidanni. Intantopren-
desemprepiù ledistanzedalla linea
dell’African national congress
(Anc), pur coltivando l’ambizione
di ottenerne la vicepresidenza nel
prossimo congresso, in dicembre.
Winnie accusa gli attuali leader del-
l’Anc di avere tradito le aspirazioni
originarie del movimento, e si pro-
pone come paladina dei diseredati,
su posizioni fortemente radical-po-
puliste.

Le audizioni dovrebbero durare
fino a venerdì. Sarà ascoltata una
quarantina di testimoni, tra cui
molti leader politici. Dalla prima
udienza pubblica è emersa un’im-
magine di brutalità e crudeltà. Una
donna ha raccontato di essere stata
pestatadaWinniequandoeraalter-

zomesedigravidanzaeunuomoha
detto di aver visto per l’ultimavolta
il figlio, gonfio di botte, nell’auto
della donna che un tempo era defi-
nita«madredellanazione».

Le udienze davanti alla Commis-
sione per la verità e la riconciliazio-
nesonopresiedutedall’arcivescovo
Desmond Tutu. È stata la stessa
Winniecheèancorapresidentedel-
la Lega delle donne dell’African Na-
tional Congress a chiedere di poter-
sidifendereinpubblicodalleaccuse
che le vengono mosse. Accuse che
coinvolgono le sue ex guardie del
corpo,icomponentidellasedicente
squadradicalcioMandelaUnited.

Nel 1991 Madikizela-Mandela
era stata condannata a sei anni di
detenzione per il pestaggio di quat-
tro giovani, uno dei quali, Stompie
Seipei, fu in seguito trovato morto.
In appello la pena era stata ridotta a
una multa per un ammontare equi-
valente a 5 milioni e mezzo di lire
circa. Dell’uccisione fu riconosciu-
tocolpevoleilcapodelleguardiedel
corpodiWinnie,JerryRichardson.

Somalia: rapiti
e subito liberati
due italiani

Pierpaolo Biagi e Mario
Porchetta, due agronomi,
sono stati rapiti e subito
liberati ieri in Somalia. I due
lavoravano al progetto della
Cins nel villaggio di
Dengaley. Biagi e Porchetta
stanno bene. Gli uomini del
commando che li ha rapiti si
sono limitati a consegnarli al
loro capo che li ha portati al
rappresentante dell’Ue a
Mogadiscio. I rapitori sono
uomini di Ali Mahdi. Il loro
bersaglio pare fosse il vice
governatore della regione,
Abshir, sfuggito già a cinque
attentati.


